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è stato grandissimo e il 15 agosto abbiamo registrato 
il record massimo di presenze di pubblico di tutte le 
edizioni (circa settemila).
La formula di quest’anno, poi, di aumentare i punti 
di ristoro, dove hanno lavorato circa 250 volontari, 
ha fatto sì che molte più persone si fermassero per 
diverse ore nella città, riempendo oltre alle locande 
gestite dalle varie Associazioni, anche tutti gli esercizi 
commerciali, con una forte ricaduta economica per 
la città. 
Voglio ricordare inoltre che oltre l’80% dei fondi per 
la realizzazione sono stati dati dalla Pro Spilimbergo 
e dalle altre Associazioni di volontariato, e il restante 
dall’Amministrazione Comunale… forse a questa li-
sta manca qualche nome!!! 
Se questa manifestazione di anno in anno cresce, 

portando sempre 
più turisti nella città, 
non può più sorreg-
gersi sulle spalle dei 
volontari che impe-
gnano forza, ferie 
e anche i loro soldi. 
Chi beneficia di tutto 
questo, forse dovrà 
pensare di aiutare 
i volontari che un 
giorno potrebbero 
anche dire basta....
Molto ci sarebbe an-
cora da dire; ma è 
Natale e credo più 
appropriato conclu-
dere con una frase 
del mahatma Gan-

dhi: “La felicità non viene dal possedere un gran nu-
mero di cose, ma deriva dall’orgoglio del lavoro che 
si fa”. E il lavoro di Pro Loco, finché è libero, disinte-
ressato e volontario, dà grande orgoglio e soddisfa-
zioni. Sempre. Credo non occorra aggiungere altro.

Buon Natale e Buon 2016, portando sempre alta la 
bandiera del Volontariato.

Questa volta voglio portare il mio saluto, ricor-
dando i volontari e per certi versi l’inimitabile 
mondo delle Pro Loco. Ho pensato subito 

come fosse per me importante cercare di trasmette-
re e condividere fatti e momenti di vita, obiettivi rag-
giunti o meno e (perché no?) sogni e idee; tracciare 
insomma un percorso di un entusiasmante cammino 
di una parte della mia vita, dove ho dato molto, ma 
ho indubbiamente ricevuto ancora di più. 
Il mio essere Pro Loco parte proprio dalle migliaia di 
altre storie di uomini e donne accomunati da una sor-
ta di linea-guida e di forza motivazionale straordina-
ria, dove ti senti bene quando ti metti a disposizione 
di qualcosa. 
Ecco proprio quel qualcosa è un motore invisibile 
ma indubbiamente formidabile che ti fa stare in una 
piazza al freddo o 
al caldo, in mezzo 
a una festa per pro-
porre le tipicità del 
tuo paese, o che 
rende prezioso il tuo 
operato di volonta-
rio nelle mille e mille 
occasioni ed eventi 
di tradizioni e di pe-
culiarità, anche se-
colari, distribuite per 
tutta Italia.
Ecco, questo moto-
re anche quest’anno 
ci ha portato al rag-
giungimento di gran-
di risultati. Le oltre 
15 manifestazioni di 
cui siamo stati protagonisti o partecipi, si sono con-
cluse con enorme successo: dal Carnevale alla Festa 
di Natura e Benessere, dalla Sagra del Carciofo alla 
Fiera dei Vini di Buttrio.
Vorrei spendere tuttavia due parole e togliermi qual-
che sassolino dalla scarpa per la manifestazione re-
gina della Pro Spilimbergo e della Città: le “Giornate 
storiche della Macia”. Anche quest’anno il successo 

EDITORIALE | Marco Bendoni

La grande forza
del Volontariato

Il gruppo Sbandieratori e Musici del Leon Coronato, orgoglio della 
Pro Spilimbergo, hanno celebrato quest'anno il loro ventesimo 
anniversario. Per festeggiare si sono "regalati" una performance 
a Expo 2015, ospiti dello stand della Coldiretti provinciale di 
Pordenone.
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rametti di pino nei rispettivi buchi. 
Davanti a noi apparve un albero di Natale bellissimo. 
Con della carta crespa di colore verde coprimmo il 
manico di scopa e l’albero sembrò ancora più vero. 
Ma come si dice “la miseria aguzza l’ingegno”, il mira-
colo continuò. Abbellimmo l’albero con delle noci av-
volte nella stagnola di carta di caramelle, alcune palline 
di vetro soffiato, e poi tanti mandarini appesi con del 
filo, infine mettemmo le poche candeline rimaste del 
Natale precedente. 
La notte del Santo Natale i miei fratelli gemelli Giusep-
pe e Attilio festeggiavano il loro compleanno e, quan-
do arrivarono per cena, mia madre spense la luce ed 
accese le candeline. 
La cucina illuminata così divenne magica mostrando 
il suo presepe e l’albero in penombra. Sembrava di 
essere all’aperto, in piena notte, ed infine restammo 
meravigliati quando guardando il soffitto della cucina 
vedemmo riflessa la luce del fuoco della stufa a legna 
che passava dai cerchi consumati formando sul sof-
fitto una luce bellissima che, con la nostra fantasia, 
immaginammo come la nostra stella cometa. Eravamo 
tutti felici e contenti festeggiammo il compleanno ed il 
Natale, orgogliosi di aver superato ancora una volta i 
problemi della vita con semplicità e tenacia. 
Così imparai a non arrendermi mai davanti alle  
difficoltà.

E
ra il mese di dicembre del 1956. La nostra 
famiglia, con la dignità delle poche possibilità 
a disposizione, viveva con serenità l’arrivo del 

Santo Natale. Il mio babbo Dante era un emigrante e a 
metà mese confermò per lettera la sua non presenza 
per le festività. II costo del viaggio dalla Svizzera e ri-
torno era elevato. Questo sacrificio, diceva mia madre, 
dava la possibilità di risparmiare molto (avevamo com-
perato casa). Mi nascosero molto bene la loro ama-
rezza ma a Il anni ero già maturo e capivo benissimo. 
Era un inverno molto freddo e notavo che le possibilità 
erano limitate, il vaglia del papà tardava ad arrivare, e 
a Natale mancavano solo due giorni. 
Avevamo preparato il presepe, ma non c’erano i soldi 
per comperare l’albero di Natale. Sarebbe stata la pri-
ma volta (come in tutte le cose c’è sempre una prima 
volta). 
Mia sorella Anna, maggiore di età di molti anni, non 
si perse d’animo e mi spiegò la soluzione, che subito 
non afferrai, ma la seguii nel suo progetto. La sera, do-
po cena, andammo al campo sportivo in Tagliamento 
e, armati di un coltello, tagliammo alcune fronde di 
pino senza rovinarlo, quattro fronde in tutto. Ritor-
nammo a casa e mentre guardavo mia madre tagliare 
le fronde in tanti rametti, mia sorella prese un manico 
di scopa vecchio, e con una subola fece tanti buchi. 
Il miracolo cominciò a realizzarsi quando infilammo i 

NATALE | Marco Aviani

Il più bel Natale





difesa di Roma contro i tedeschi 
dei giorni immediatamente suc-
cessivi all’8 settembre, l’inizio 
della Resistenza.
L’Italia dunque è divisa in due 
parti: il Regno del Sud, con il 
Governo legittimo di Badoglio (la 
capitale era prima a Brindisi poi 
a Salerno), formalmente libera 
sotto il controllo degli anglo-
americani, e la Repubblica del 
Centro-Nord , in mano al risorto 
fascismo dopo che Mussolini, il 
12 settembre, era stato liberato 
dai tedeschi e aveva costituito 
la Repubblica Sociale Italiana (la 
Repubblica di Salò dal nome 
della sede del governo), in prati-
ca succube dei tedeschi.
L’esercito italiano si era dissolto 
dopo l’8 settembre nel caos più 
completo: “Tutti a casa” è il titolo 

di un famoso film, ed è la parola d’ordine di ogni 
reparto, lasciato senza direttive, senza un piano, 
dagli alti comandi dopo la fuga a Brindisi del Re e 

P
er capire la vicenda di Ciro 
Rota bambino, dei suoi 
fratelli e di migliaia di bam-

bini e bambine di Napoli che 
salivano su quelli che furono 
chiamati “Treni della felicità”, è 
necessario ricordare la situazio-
ne in cui viveva la popolazione 
negli ultimi anni di guerra e le 
vicende politiche dal 25 luglio del 
1943 alla primavera del 1945.
Il 25 aprile 1943 rappresenta per 
l’Italia il momento di svolta nella 
guerra.
Il Gran Consiglio del Fascismo, 
massimo organo rappresenta-
tivo del Partito Fascista, equi-
parabile come poteri al nostro 
Parlamento, vota un Ordine del 
Giorno che, invocando l’inter-
vento del Re, sfiducia di fatto 
Mussolini, togliendogli il potere. 
Il Re fa arrestare Mussolini e incarica Badoglio di 
formare un nuovo governo. Il paese festeggia la 
caduta di Musssolini, ma la guerra continua a fian-
co dei tedeschi, mentre il Governo Badoglio tratta 
segretamente con gli anglo-americani un armistizio, 
firmato a Cassibile, in Sicilia, il 3 settembre 1943 e 
comunicato alla radio l’8 settembre.
Dopo l’8 settembre 1943, l’Italia è divisa in due parti: 
la parte meridionale della penisola con la Sicilia è oc-
cupata dagli anglo-americani, sbarcati in Sicilia il 12 
giugno e a Salerno il 9 settembre, mentre il Centro e 
il Nord sono occupati militarmente dai tedeschi che, 
dopo la caduta di Mussolini, prevedendo la pace 
separata, avevano trasferito in Italia molte divisioni e 
occupato posizioni strategiche.
Il fronte è fermo per mesi sulla “Linea Gustav” che, 
partendo dal fiume Garigliano, va dal nord di Napoli 
al sud di Pescara.
Napoli non aveva atteso i “liberatori”: si era ribellata 
spontaneamente all’occupazione tedesca, imme-
diatamente dopo l’8 settembre e, dopo quattro 
giorni di combattimenti per le strade, aveva costretto 
i tedeschi ad arrendersi e a lasciare libera la città. Le 
4 giornate di Napoli (dal 27 settembre al 1 ottobre) 
sono tra le pagine più gloriose di questi anni terribili 
e dolorosi e si possono considerare, insieme alla 

SECONDA GUERRA MONDIALE | Cecilia Pianezzola

I treni della felicità

7

Nasce a Milano l’idea di salvare dalla 
miseria, dalla denutrizione e, in molti 
casi, dall’abiezione, i bambini di Napoli. 
Una dirigente del PCI, reduce dai campi 
di sterminio nazisti, Teresa Noce, 
sindacalista, deputata alla Costituente, 
ha l’idea di mandare nelle campagne 
di Reggio Emilia i bambini milanesi 
bisognosi di assistenza. La risposta degli 
emiliani è immediata ed entusiasta.
E l'Unione Donne Italiane pensa subito
di estendere l'iniziativa alle città del Sud.



di Badoglio. Gettate le armi, cambiate le divise con 
abiti civili (nessuna donna rifiutò di dare i vestiti dei 
propri uomini al fronte agli sbandati dell’esercito 
italiano), ognuno cercò di raggiungere il proprio pae-
se. Ma a migliaia vengono rastrellati dai tedeschi, 
caricati in treni verso i campi di concentramento in 
Germania, dove dovranno scegliere tra la prigionia 
e l’arruolamento nell’esercito della R.S.I. Pochissimi 
sceglieranno questa ultima soluzione, preferendo i 
terribili campi di concentramento e moltissime furo-
no le vittime. 
Nell’Italia centro-settentrionale occupata dai tede-
schi nasce la Resistenza, mentre il Regno del Sud si 
riorganizza faticosamente, tra mille difficoltà e, dopo 
la formale dichiarazione di guerra alla Germania, 
partecipa alla guerra a fianco degli alleati con un 
contingente militare. La guerra, durissima, continua 
per tutto il ’44: gli anglo-americani superano la "Li-
nea Gustav" solo all’inizio del ’44 e sono cruente e 
tragiche le battaglie intorno a Cassino, durate mesi 
e mesi (dal 12 gennaio al 25 maggio ’44). 
Roma viene liberata in giugno, Firenze si libera 
prima dell’arrivo degli alleati e il fronte si blocca di 
nuovo sulla “Linea gotica”, lungo l’appennino tosco-
emiliano, tra La Spezia e Ravenna. Il fronte italiano 
è secondario per gli alleati dopo lo sbarco, il 6 giu-
gno 1944, in Normandia e la lenta liberazione della 
Francia e del Belgio, con le terribili battaglie delle 
Ardenne. 
Solo nella primavera del ’45 riprende l’offensiva al-
leata, dopo un inverno durissimo per i partigiani che, 
assurdamente, il generale inglese Alexander aveva 
invitato a smobilitare, come se fosse possibile, in 
questa lotta senza prigionieri, svernare tranquilla-
mente a casa in attesa di riprendere le armi con la 
bella stagione. Bologna è libera il 21 aprile, Genova 
il 23, Torino e Milano il 25 ed è questa la data scelta 
per indicare la fine della guerra e la liberazione dell’I-
talia. Liberazione da parte degli anglo-americani, ma 
preceduta ovunque dall’azione dei partigiani, vera 
lotta di popolo, e dalla presenza attiva degli operai 
delle città industriali che salvarono fabbriche, porti 
e infrastrutture dalla furia distruttrice dei tedeschi in 
ritirata. 
Per riassumere la situazione dell’Italia del dopo-
guerra, dopo l’entusiasmo popolare del momento 
della liberazione, vorrei citare un verso di Umberto 
Saba che descrive così Firenze libera nell’agosto 
del ’44: “Firenze taceva, assorta nelle sue rovine”. 
Tutta l’Italia, come tutta l’Europa, è assorta nelle 
sue rovine. Bisognava ricostruire tutto, case, fabbri-
che, ferrovie e altre infrastrutture, con un bilancio in 
grave deficit, con un’altissima inflazione. Battaglie e 
bombardamenti avevano ridotto di circa un terzo il 
patrimonio nazionale: abitazioni, servizi civili, opere 
pubbliche, rete dei trasporti, vie di comunicazione…
La produzione agricola era nettamente inferiore al 
fabbisogno, era necessaria una seria riforma agraria, 
la fine del latifondismo. Bisognava dare alla nuova 
Italia una Costituzione basata sui principi di libertà, 
democrazia, giustizia sociale, bisognava insomma 
che riprendesse la vita dopo tanta tragedia. Dopo-
guerra difficile, per tanti motivi (non ultimo la divisio-
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ne tra il Nord e il Sud, che non aveva conosciuto la Resistenza e 
l’occupazione tedesca) ma con momenti memorabili, splendidi: 
le prime elezioni a suffragio universale, aperte finalmente anche 
alle donne, nel ’46, elezioni amministrative che precedono di 
poco il referendum istituzionale e l’elezione dell’Assemblea 
Costituente, il 2 giugno dello stesso anno e che vedono un’al-
tissima partecipazione di votanti. E poi la promulgazione della 
Costituzione, alla fine del ’47, nata dall’accordo di tutte le forze 
che avevano combattuto contro la dittatura fascista, per la liber-
tà e la democrazia.
Una delle pagine più belle del dopoguerra tormentato e pieno di 
rancori, vendette, ingiustizie, repressioni violente degli scioperi, 
è rappresentata dai “Treni della felicità”, pagina poco nota e 
che merita un ricordo, proprio in questi anni in cui la solidarietà, 
l’apertura verso gli ultimi trova un limite nel nostro innato egoi-
smo accresciuto proprio dall’abitudine al benessere conquistato 
dopo la guerra e messo in pericolo dalle difficoltà della recente e 
perdurante crisi. Con i “Treni della felicità” il Nord e il Sud d’Italia  
si incontrano negli anni del dopoguerra, come adesso, in un 
orizzonte più vasto, c’è bisogno di una nuova solidarietà tra il 
Nord e il Sud del mondo.
Nasce a Milano l’idea di salvare dalla miseria, dalla denutrizione 
e, in molti casi, dall’abiezione, i bambini di Napoli.
Una dirigente del Partito Comunista, reduce dai campi di stermi-
nio nazisti, Teresa Noce, sindacalista, deputata alla Costituente, 
ha l’idea di mandare nelle campagne di Reggio Emilia i bambini 
milanesi bisognosi di assistenza. La risposta degli emiliani è im-
mediata ed entusiasta. Ecco allora che le donne dell’UDI (Unio-
ne Donne Italiane, che raggruppava donne dei partiti comunista, 
socialista, repubblicano, d’azione) pensano di estendere questa 
esperienza alle zone del Sud più colpite dalla guerra: Napoli, se-
midistrutta dai bombardamenti, Cassino, rasa al suolo durante 
l’avanzata alleata, anche Roma dove molte abitazioni erano sta-
te sostituite da baracche e dove la penuria di cibo era gravissi-
ma. Così nacque, alla fine del 1946, il “Comitato per la salvezza 
dei bambini di Napoli”, presieduto da Giorgio Amendola. 
La condizione dei bambini di Napoli era particolarmente tragi-
ca: alla denutrizione, alla tubercolosi, al tracoma si aggiungeva 
l’analfabetismo. Ecco, a questo proposito, le parole di Giorgio 
Amendola: “Una cifra riassume la gravità della situazione: cin-
quantamila bambini circa, dai sei ai dodici anni, non possono 
trovare posto nelle scuole e passano così, quasi tutti analfabeti, 
le loro giornate nelle strade di Napoli”. 
Maria Antonietta Macciocchi, una tra le dirigenti, scrittrice e 
deputata, descrive le tante difficoltà incontrate dal Comitato per 
organizzare i treni, che presero il nome altisonante e ingenuo di 
Treni della felicità, le visite mediche, i cartellini di identificazione, 
i viveri necessari durante il lungo viaggio, per reperire gli accom-
pagnatori che avrebbero affidato ciascun bambino alle famiglie, 
soprattutto contadine, delle zone di Reggio, Modena e Bologna.
Non erano felici alla partenza i bambini, dai 6 ai 12 anni: emo-
zionati di lasciare la famiglia, di dover vivere con sconosciuti, 
impauriti per le voci che gli avversari politici dei comunisti, an-
che tra il clero, diffondevano: “li mandano in Russia, i comunisti 
mangiano i bambini…”. Tornavano l’anno dopo a casa, davvero 
felici, e il legame con la famiglia ospitante rimaneva negli anni 
successivi: ne è testimone Ciro Rota.
Grandi difficoltà, ma il Comitato trovò l’appoggio di tanti, perso-
ne singole, enti, associazioni, dall’ANPI alle Cliniche universitarie 
pediatrica e oculistica, dalla Croce Rossa all’Azienda tranviaria, 
dalla Questura al Provveditorato, al Comune che non era di sini-
stra, ma diede ospitalità nelle sezioni municipali.
Quaranta giorni dopo la costituzione del Comitato, il 28 gennaio 



’47, mille bambini, primo nucleo a cui sarebbero se-
guite tante altre migliaia di bambini, erano pronti, alla 
stazione di Napoli, dove si trovavano, oltre agli orga-
nizzatori napoletani, anche personalità del Comune 
di Modena. E il 29 gennaio, un mercoledì, arrivarono 
a Modena, dopo un lungo viaggio. 
“Un lungo treno – diceva pochi giorni prima un gior-
nale locale – pieno di voci e di manine… Andremo 
alla stazione ad attenderli. Circa mille figli di Napoli 
verranno ad allietare con il loro accento e i loro sorrisi 
le nostre case e ci legheranno sempre più ai nostri 
fratelli del Sud”. 
Vorrei aggiungere che questa esperienza bellissima 
si ripeté all’inizio degli anni ’50 in situazione diversa: 
uno sciopero non autorizzato di braccianti in Puglia 
si trasformò in tragedia per l’intervento non solo del-

Carlo Ferrari

Riflessioni

L
’episodio, purtroppo trascurato, dei “Treni della felicità”, di cui è stato protagonista anche il nostro Ciro 
Rota, induce a considerazioni e valutazioni diverse su vari piani. 
In primo luogo su quello della comunicazione e dell’informazione. Un fatto indiscutibilmente positivo 

ed encomiabile è stato ignorato dalle fonti di informazione e osteggiato da agenzie per pregiudizio e interessi 
concorrenti. Alla contrapposizione tra cattolicesimo e marxismo si sovrapponeva ormai il clima di guerra 
fredda tra USA e URSS. Anche questo episodio positivo seguiva la sorte di altri, numerosi fatti, taciuti o 
deformati radicalmente dall’informazione per rispettare la scelta di parte nel succitato conflitto. E la emargi-
nazione non riguardava solo l’aspetto informativo, ma si allargava a quello operativo con discriminazioni, se 
non vere persecuzioni.
Il paradosso era ancora più stridente da parte dei cattolici in quanto si trattava proprio di una opera di mise-
ricordia secondo l’accezione evangelica.
Altra osservazione possibile è quella che l’iniziativa partiva proprio dal mondo femminile, che proprio in quel 
momento per la prima volta veniva riconosciuto paritario con la concessione del voto. Le caratteristiche 
dell’iniziativa oltre a dimostrare la specifica sensibilità femminile nei riguardi dei bisogni essenziali dei bambini 
in particolare, mettono in evidenza la maturità politica di quelle donne. In primo luogo la scelta della città 
da aiutare e del territorio che doveva offrire l’aiuto: due realtà molto differenti ma con elementi comuni che 
assicureranno il buon risultato. Napoli è l’unica città del sud che si è liberata con le sue forze dall’occupa-
zione nazista pagando un duro prezzo di sangue e, per vari motivi, una delle aree più depresse, ove la fame 
mordeva più duramente. È stata anche un centro a suo modo conservatore. L’Emilia-Romagna ricca e pro-
gressista, era stata una delle regioni più attive nella Resistenza. L’invio di quei ragazzini era un audace ponte 
tra realtà diverse che la storia aveva diviso e contrapposto, uno strumento di unità tra regioni diverse di una 
stessa nazione. È assai probabile che la spiccata mimica e la gestualità dei ragazzini napoletani abbiano 
molto contribuito a superare le difficoltà linguistiche con gli emiliani e romagnoli.
Nello stesso tempo l’operazione era anche un potente elemento di propaganda e di promozione dell’imma-
gine del partito che la aveva promossa e l’occasione per realizzare contatti tra attivisti delle due aree. Di qui 
l’opposizione degli avversari politici, che avrebbero fatto meglio se li avessero combattuti sullo stesso terre-
no. Opposizione che si spingeva ad alimentare sospetti infondati, come quello di un trasferimento in Russia 
o dell’accusa che i comunisti russi mangiavano i bambini. Timori raccolti dai ragazzini stessi che, appena 
arrivati a destinazione, guardavano al fuoco dei focolari con il sospetto che servisse per la loro cottura.
Nonostante tutte le difficoltà, l’iniziativa ha avuto completo successo dal punto di vista umano con lo stabilirsi 
di stretti rapporti tra ospitanti ed ospitati che si sono protratti nel tempo, tanto che proprio il nostro Ciro, in 
viaggio di nozze, fu trattenuto dai suoi ospitanti ben oltre il tempo programmato.

la polizia ma anche dell’esercito con i carri armati. 
Risultato: un morto, molti feriti, quasi 200 scioperanti 
arrestati, uomini e donne, accusati di insurrezione 
armata. Decine e decine di bambini senza i genitori 
imprigionati, furono ospitati nella zona di Ancona e vi 
rimasero fino alla fine del processo, terminato dopo 
due anni, con l’assoluzione.
Ricordi lontani, storie di solidarietà tra gente mode-
sta, provata dalla guerra, dall’ingiustizia. Restano, 
dopo tanti decenni, questi esempi, questi insegna-
menti di generosità, di altruismo, che non devono 
essere dimenticati e anzi dovrebbero, oggi, generare 
altre forme di aiuto a popoli in estrema difficoltà.
Ascoltiamo, adesso, la testimonianza di Ciro che, 
quasi settanta anni fa, era un bambino dei Treni della 
felicità.
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E
ra fine 1946, inizio 1947, quando Ciro Rota 
partì dalla stazione di Napoli con un “Treno 
della felicità” diretto in Emilia Romagna. I 

“treni della felicità” erano convogli messi a dispo-
sizione dal governo che trasportavano bambini del 
Sud presso famiglie del Centro-Nord. Queste fami-
glie li avrebbero ospitati per sottrarli, seppur tem-
poraneamente, alle difficili condizioni del dopo-
guerra: una grande iniziativa di solidarietà voluta 
dal PCI che vide protagoniste soprattutto le donne. 
Ciro lasciava una Napoli distrutta e bombardata, 
con centinaia di famiglie che dormivano ancora 
nelle baracche, dove la parola “miseria” era all’or-
dine del giorno. Non sapeva cosa avrebbe trovato, 
ma sperava ciò che la guerra aveva sommerso sot-
to cumuli di macerie: la felicità. 

L’intervista si svolge a casa sua, e lui, su una se-

dia in salotto di fronte ad un tavolo pieno di foto, 

scritti e documenti, è pronto per rispondere alle 

mie domande. Prima però desidera parlare della 

sua famiglia:

A quel tempo io avevo undici anni, la mia famiglia 
era così composta: da papà Giovanni, da mamma 
Vincenza e da cinque figli di cui due femmine e 
tre maschi. Mia madre faceva la sarta. Mio padre, 
operaio tornitore navale specializzato che lavorava 
nel porto di Napoli, nell’officina “Bacini Scala”, sin 
dall’inizio fu un perseguitato politico perché rifiuta-
va di prendere la tessera del partito Fascista e per-
se il lavoro. Fu partigiano nelle “Quattro Giornate di 
Napoli” per cacciare definitivamente i tedeschi che 
avevano fatto stragi di ogni tipo, con la complicità 
dei fascisti che continuavano la loro vendetta con-
tro il popolo che si batteva per affermare la libertà, 
la democrazia e soprattutto la pace.  

Ciro, come fu organizzato il viaggio e com’è stato 

l’arrivo in famiglia? 

A Napoli partimmo dall’Albergo dei Poveri, io con i 
miei fratelli Gennarino e Mario, di nove e sette anni, 
con tanti altri bambini. Le sorelle erano più grandi e 
rimasero a Napoli. Il viaggio in treno fu lunghissimo 
e faticosissimo. Arrivammo finalmente a Bologna, 
da lì prendemmo una corriera per Sala Bolognese, 
un comune di questa provincia, dove avremmo tro-
vato ospitalità. Io fui affidato alla famiglia di Biondi 
Cesare, un uomo alto e robusto, i miei fratelli ad 

Intervista a Ciro Rota

STORIE DI UOMINI | Virginia Bergamasco

altre due famiglie della zona. Cesare aveva una 
moglie e cinque figli, tre maschi e due femmine; 
inoltre con loro viveva il nonno. Con loro mi trovai 
benissimo e in quella casa mi ambientai subito.

Qual è il ricordo più bello dell’esperienza nella 

famiglia ospitante?

La sera dell’arrivo in casa Biondi, l’abbraccio e il 
bacio sulla fronte da parte di tutti i componenti del-
la famiglia. Ricordo che subito dopo mi portarono 
a visitare la casa e m’indicarono la stanzetta con il 
letto già assegnatomi accanto alla camera di Ce-
sare e della moglie Teresa. La mattina successiva, 
quando scesi al piano terra per la colazione, trovai 
un tavolo su cui c’era di tutto: pane, latte, formag-
gio, uova, verdure… e ognuno poteva scegliere 
a suo piacimento! Dopo mi portarono a vedere la 
loro stalla. Non ne avevo mai vista una così gran-
de, era uno spettacolo meraviglioso: c’erano ven-
tidue mucche, due tori e tantissimi vitellini. Rimasi 
colpito per l’ordine, la pulizia e per com’erano si-
stemati; c’era una grande vasca piena d’acqua per 
dare loro da bere e c’era una mangiatoia ogni due 
di esse. Il nonno era il guardiano e, ogni volta che 
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ficile, essendo una regione di confine, per le tante 
ferite lasciate dalla guerra e con un contenzioso 
aperto con implicazioni internazionali per il territo-
rio di Trieste e non solo. A questa situazione, nelle 
famiglie friulane, si aggiungeva la forte emigrazio-
ne dei mariti che partivano per l’estero a lavorare: 
le donne restavano sole ad affrontare le problema-
tiche della casa, dei figli e del lavoro.

Quali erano le aspettative, i sentimenti di voi 

bambini e delle persone? 

Noi bambini eravamo piuttosto curiosi e pieni di 
speranze. Però non mancava qualcuno che aves-
se timore. Infatti, per esempio, era stato diffuso il 
pregiudizio che i comunisti mandavano i bambini 
in Russia. Molte famiglie ci avevano creduto, ma 
quest’ ostacolo fu superato dalla forte miseria, che 
rendeva necessaria la partenza verso condizioni di 
vita migliori.

Com’era partire con tanta speranza dopo che la 

guerra aveva cancellato questa parola? 

Credo che la speranza sia un sentimento impor-
tante in tutte le circostanze, specialmente nei mo-
menti difficili. Andare al Nord era un sogno: tutti 
ricordavano che durante la guerra molte famiglie 
napoletane si trasferivano al Nord per sfuggire ai 
bombardamenti che sulla città di Napoli avveniva-
no senza sosta.
C’erano famiglie che avevano perso tutto. Per dare 
un’idea, il Comitato consegnava un cappottino a 
ogni bambino che sarebbe salito sul treno; alcune 
famiglie lo toglievano al bambino in partenza (tanto 

entrava, le mucche lo salutavano con un muggito: 
lui le puliva, le accarezzava e le nutriva. Durante 
la guerra erano riusciti a salvarle perché le ave-
vano nascoste dentro ad alcune fosse nel terreno, 
poi coperti da lamiere forate ed erba. All’esterno 
si estendeva una vasta campagna: io, che abitavo 
nel centro di Napoli, non ero abituato alla vista di 
questo paesaggio.
Un altro ricordo bellissimo è quello della visita a 
sorpresa di mia madre a Sala Bolognese: una vi-
sita alle tre famiglie ospitanti che durò una setti-
mana. Da quel giorno si stabilì un’amicizia con la 
famiglia Biondi che dura tuttora.

Ci fu qualcos’altro che ti colpì in Emilia Romagna?

Per due giovedì Cesare mi portò al mercato di San 
Giovanni in Persiceto. Non ne avevo mai visto uno 
così grande e affollato! Durante la guerra la mam-
ma mi mandava a comprare al massimo un misuri-
no di olio, e a volte 10-20 chicchi di caffè, ma erano 
un’eccezione rispetto al quotidiano orzo.  
Un episodio che colpì tutti noi ragazzi fu la prima 
nevicata: per noi che non avevamo mai visto la 
neve i fiocchi bianchi che cadevano dal cielo sem-
bravano farina.

Davvero la gente era molto solidale al tempo?

Certo, la solidarietà non mancava tra la gente; ne 
era prova il fatto che si era costituito il “Comita-
to per la salvezza dei bambini di Napoli” e che 
le famiglie contadine del Nord aspettavano che il 
tutto si rendesse concreto per dare loro ospitalità 
amorevole e garantire una vita nuova. Il non fare 
più mancare e desiderare il pane per sfamarsi era 
una notizia veramente bella e fu accolta favorevol-
mente dalla popolazione. Nello stesso tempo, va 
anche ricordato che non mancavano pregiudizi e 
propaganda negativa per scoraggiare l’impegno 
di solidarietà voluto dal Partito Comunista Italiano 
(PCI), dal sindacato CGIL e dall’Unione Donne Ita-
liane (UDI) unitamente all’Associazione Nazionale 
Partigiani d’Italia (ANPI).   

Un’iniziativa del genere, secondo te, riuscirebbe 

anche oggi?

Secondo il mio punto di vista, non c’è dubbio, sì. 
Però ricordo che “la storia non si ripete”, come di-
ceva l’onorevole Giorgio Amendola. Per questo io 
che sono stato sempre un suo convinto ammira-
tore, penso che tutto vada inquadrato nella realtà 
nuova di oggi. Una cosa è certa: anche oggi non 
manca la solidarietà tra il Nord e il Sud. Come, pur-
troppo, non mancano anche oggi pregiudizi e per-
sonaggi che approfittano della complessità, per 
esempio, del problema dell’emigrazione, per fare 
confusione e sciocca e cattiva propaganda invece 
di affrontare il problema con intelligenza e respon-
sabilità umana e politica.

Questi treni arrivarono anche nelle nostre zone?

No, perché questi treni partivano soprattutto per 
l’Emilia, in parte per la Toscana e la Liguria e in mi-
nima parte per le Marche. D’altro lato, la situazione 
del Friuli Venezia Giulia era complessa e perciò dif-

Il certificato rilasciato a Rota a compimento delle scuole 
elementari.



tarono alla maestra. Subito si stabilì un rapporto 
di simpatia con lei. Mi fu assegnato uno dei primi 
banchi e tutti i giorni la maestra si avvicinava e mi 
chiedeva qualcosa, assieme ai compiti fatti a casa. 
Come pure ricordo i tanti compagni di classe con 
i quali spesso nel pomeriggio ci incontravamo per 
giocare. Conservo ancora le pagelle…

Ciro Rota a questo punto si alza e torna con un 

foglio di carta scritto a inchiostro. Quasi tutti 

sette e otto. A Sala Bolognese ha avuto la pos-

sibilità di arrivare fino alla quinta elementare, 

un bel traguardo per quei tempi. Poi continua a 

raccontare.

Devo dire che l’aspetto più bello è l’amicizia e la 
reciproca stima che dura da settanta anni con la 
famiglia di Cesare Biondi. Si è manifestata in par-
ticolare durante il mio viaggio di nozze nel 1961: 
dopo le prime tappe a Roma e Firenze, nella tappa 
di Bologna il saluto mio e di mia moglie Maria a 
questa famiglia si è trasformato in una bellissima 
festa, con tanta gioia e una sosta ‘forzata’ di tre 
giorni voluta dai figli e dai nipoti dei Biondi. 

Terminata l’intervista, Ciro ha gli occhi che lucci-
cano ed è emozionato e nostalgico. Anch’io sono 
emozionata: ha parlato con tanto trasporto che mi 
sembra di tornare alla realtà dopo un viaggio in 
quegli anni. Lo saluto e lo ringrazio.
Come per lui, questi treni scomodi dai sedili duri 
hanno intrecciato i destini di altri settanta mila 
bambini, regalando loro un po’ di affetto e un po’ di 
pane, cioè donando loro la felicità.
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gliene avrebbero comprato uno all’arrivo), per dar-
lo agli altri fratelli rimasti.

Questi treni servivano realmente? 

Certamente, senza la disponibilità e la collabora-
zione dell’allora Ministro dei Trasporti, non sarebbe 
stato possibile portare settantamila bambini dalle 
regioni del Sud in tante città del Nord. Certo si trat-
tava di treni del tempo con sedili di legno e stret-
ti, non certo con le comodità di oggi. Ricordo che 
il viaggio Napoli-Bologna non finiva mai. Durante 
tutto il viaggio però, devo ricordare, le assistenti 
volontarie ci rincuoravano e ci aiutavano.  

In quei mesi la sua famiglia riusciva a riprendersi? 

Devo subito dire che la mia famiglia rimase sem-
pre serena e tranquilla per due motivi: il primo 
perché mio padre, subito dopo le Quattro Giorna-
te di Napoli, militava nel PCI e quindi era informa-
to della costituzione del Comitato della Salvezza 
dei bambini di Napoli, il secondo perché egli era 
a conoscenza della cattiva propaganda che al-
cuni personaggi facevano contro i comunisti con 
vecchi e stupidi pregiudizi (“I comunisti dove li 
mandano i bambini? In Russia?”). Ricordo che 
dopo alcune lettere spedite da Bologna e vice-
versa si stabilì un attivo rapporto con le famiglie 
ospitanti. 

Hai trovato questa felicità?

Certo! Felicità intesa come affetto e amore come 
a un figlio. Nel ricordare questa esperienza rivivo 
emozioni indelebili. Per esempio i primi giorni di 
scuola, quando mi accompagnarono e mi presen-
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Tra storia e territorio, 

Carnera, i sassi e le 

piste ciclabili

6 PERCORSI CULTURALI, NATURALI E SALUTARI

w
w

w
.in

te
ra

tt
iv

a
.it

PRESENTAZIONE DEL PROGETTO

Tra storia e territorio, Carnera, i sassi e le piste ciclabili è 

un progetto del Comune di Sequals che utilizza fondi del 

PSR, in collaborazione con Montagna Leader, e mira a pro-

muovere il territorio, valorizzandone gli aspetti peculiari: la 

figura di Primo Carnera, campione del mondo dei pesi mas-

simi nel 1933, la sua Villa divenuta Centro di interpretazio-

ne del territorio e il patrimonio naturalistico, paesaggistico 

e architettonico del Comune.

Per conoscere tutte le proposte di Curati con stile per il 

territorio del Comune di Sequals è possibile visitare il sito 

istituzionale: www.comune.sequals.pn.it, alla voce tem-

po libero.

IN COLLABORAZIONE
CON CURATI CON STILE

Muoversi, non solo per turismo o sport, ma anche per pro-

muovere la propria salute. È un motivo in più per scoprire e 

percorrere il territorio del Comune di Sequals. I sei percorsi 

individuati all’interno del territorio rientrano nel più ampio 

progetto denominato Curati con stile: muoversi per preve-

nire e curare obesità e malattie cardiovascolari. 

Per conoscere tutte le proposte di Curati con stile è possi-

bile visitare il sito all’indirizzo: www.curaticonstile.it

CATTURA IL CODICE QR

scopri tutti i percorsi

TERRITORIO + SALUTE

PERCORSI

SEQUALS
partenza da piazza Pellarin

PERCORSO 1
COL PALIS
CASTELLO DI SOLIMBERGO
Difficoltà: per tutti - Lunghezza: 3,5 km

PERCORSO 2
GIRO DELLE TRE ANCONE
Difficoltà: per tutti - Lunghezza: 5,4 km

LESTANS
partenza da piazza I Maggio

PERCORSO 1 
GIRO DEL COLLE
Difficoltà: per tutti - Lunghezza: 4,9 km

PERCORSO 2
VIA SPIRITUALE
Difficoltà: per tutti - Lunghezza: 7,7 km

SOLIMBERGO
partenza dal piazzale della Chiesa

PERCORSO 1
GIRO DELLE DUE ANCONE 
E DELLA MADONNA NERA
Difficoltà: per tutti - Lunghezza: 4,3 km

PERCORSO 2
CASTELLO DI SOLIMBERGO - COL PALIS
Difficoltà: per tutti - Lunghezza: 4,0 km

PROGRAMMA DI SVILUPPO RURALE

DELLA REGIONE AUTONOMA

FRIULI VENEZIA GIULIA
Comune
di Sequals



da alberi alti, felci rigogliose, arbusti impenetrabili, 
umidità costante e un fitto velo di insetti tra cui le 
zanzare della malaria. Nascosti nell’intricato foglia-
me, serpenti, tigrillos, caimani, scimmie, tucani, 
uccelli variopinti di ogni specie tra cui i coloratissimi 
pappagalli guacamaya, custodi di tutti i colori del 
mondo, secondo la leggenda locale. Per arrivare 
a Zaragoza, Quinto doveva aspettare sulla riva 
del fiume Nechí l’arrivo del battello, una specie di 
canoa a motore che si muoveva su strade d’acqua 
color caffelatte scuro, torbide e insidiose, e così al 
ritorno. 
Nel 1950 lo raggiunse la coraggiosa moglie Franca 
che faticò non poco per adattarsi a vivere in quello 
sperduto luogo disagevole. Dopo tre anni nell’o-
spedale di El Bagre nacque Costantino, chiamato 

N
ei primi mesi di vita la sua culla era stata 
una scatola di cartone presa dalla madre 
nell’emporio della cittadina mineraria di Za-

ragoza, dipartimento di Antioquia, nella zona Nord-
Est della Colombia. Aveva contenuto sapone, ma 
era quanto di meglio si potesse avere in quell’ango-
lo sperduto della selva tropicale dove i suoi genitori 
vivevano. 
Il bimbo della culla di cartone si chiama Costan-
tino, nato a El Bagre nel 1953 da Quinto Ceconi 
(1924-1992) e da Franca Pasqualis (1926-1977), 
ambedue di Vito d’Asio (Pn), attento custode delle 
avventurose e tragiche vicende della sua famiglia. 
Quinto era l’ultimo di cinque fratelli, figli di Giaco-
mo Ceconi (Pirissin) e di Annamaria Tonelli. Dopo 
le elementari frequentò i tre anni della scuola di 
Disegno a Clauzetto. La sua fu una vita di fatica 
fin da bambino, impegnato con tutta la famiglia nei 
pesanti lavori in campagna, nei boschi, nelle stalle, 
nella falegnameria del padre. Partecipò alla guerra 
come alpino e partigiano conseguendo importanti 
onorificenze. Nel 1948 si sposò a Vito d’Asio con 
Franca Pasqualis, di Ettore e Anna Agnola, di San 
Rocco di Forgaria. I parenti di Anna, proprietari di 
alcune miniere d’oro, proposero a Quinto un lavoro 
in Colombia dove erano emigrati dopo la Grande 
Guerra. Era il 1949. Quinto accettò. Partì da solo, 
un salto nel buio con in più il grande dolore per la 
morte della primogenita Costantina, nata prematu-
ra. Dopo un lungo viaggio arrivò a Baranquilla, città 
alle foci del grande fiume colombiano Magdalena. 
Poi con un battello risalì i fiumi Cauca, affluente del 
Magdalena, e il Nechí, fino all’antica cittadina di 
Zaragoza dove c’erano le miniere. Gli fu assegnata 
dai parenti una capanna in mezzo alla selva tropi-
cale, il tetto di lamiera zincata e le pareti di legno, 
due con la parte alta aperta per far entrare luce 
e aria. Sorgeva in uno spiazzo esiguo circondato 

VAL D’ARZINO | Maria Sferrazza Pasqualis

Un cercatore d’oro della Val d’Arzino
dalla Colombia all’Alaska
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Alaska 1975. Quinto Ceconi sul ponte della draga per 
l'estrazione di sabbie aurifere.

Era necessario essere sempre vigili per controllare che serpenti o altri animali non 
entrassero nella capanna attratti dal bimbo nella culla di cartone. Preparavano il cibo 
sopra un primitivo fornello di sassi: fagioli, riso, manioca, banane verdi e, con parsimo-
nia, maiale e gallina. Per conservare quella carne, la salavano e la seccavano appesa a 
fili di ferro, come panni stesi al sole. 
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così in memoria del fratello di suo padre morto nel 
1943 nell’affondamento del sommergibile “Tazzoli” 
nell’Oceano Atlantico. 
Quinto per cinque anni lavorò nella miniera d’oro 
artigianale dei parenti, 12 ore al giorno, anche la 
domenica. Abitava sempre nella baracca inospitale 
resa rovente dal clima torrido o imbevuta d’acqua 
nei periodi delle grandi piogge. Nella stanza prin-
cipale c’era il baule di Franca con il corredo, un 
lume a petrolio, poche indispensabili suppellettili. 
Era necessario essere sempre vigili per controllare 
che serpenti o altri animali non entrassero nella 
capanna attratti dal bimbo nella culla di cartone. 
Preparavano il cibo sopra un primitivo fornello di 
sassi: fagioli, riso, manioca, banane verdi e, con 
parsimonia, maiale e gallina. Per conservare quella 
carne, la salavano e la seccavano appesa a fili di 
ferro, come panni stesi al sole. 
In poco tempo Quinto era diventato esperto nel la-
voro in miniera, ma aveva anche capito che le belle 
promesse di miglioramento dei parenti-padroni era-
no vaghe, la paga sempre misera, il futuro incerto, il 
sogno di rientrare in Italia pura utopia. 
Decise allora di cercare fortuna altrove. 
Dopo poco tempo trovò occupazione nella grande 
compagnia canadese-americana Pato Gold Mining 
specializzata nell’estrazione dell’oro col sistema di 
dragaggio delle sabbie. Si trasferì nel loro accam-
pamento a El Bagre e in attesa del nuovo alloggio, 
portò moglie e figlioletto a Bogotà, presso l’ospitale 
famiglia del cugino Dario Peresson (Santefôr). 
Fu assunto per un lavoro umile consistente nel 
lavare piatti, stoviglie, posate per gli operatori del-
la draga e per il dredgemaster. Ma non si perse 
d’animo impegnandosi a fondo con la caparbia vo-
lontà di migliorare la sua situazione. Osservava con 
interesse tutte le operazioni che si svolgevano in 
quell’enorme casa d’acciaio galleggiante, grande 
come un condominio di tre, 
quattro piani, senza contare 
la parte sommersa. In tre tur-
ni continui di almeno quindici 
persone, una possente ruota 
composta da tanti cucchiai 
affondava le pale concave 
nel luogo prescelto per sol-
levare dal fondo del fiume 
terra, sassi, sabbie aurifere. 
Speciali apparecchiature 
smistavano il materiale estrat-
to separandone i vari elemen-
ti, setacciandoli, lavandoli, 
raccogliendo poi il prezioso 
minerale che veniva deposto 
da una squadra apposita in 
una cella di sicurezza e ritira-
to ogni giorno per portarlo in 
un luogo ancora più tutelato. 
Quinto osservava con atten-
zione i complicati ingranag-
gi della draga, il susseguirsi 

delle difficili operazioni del manovratore seduto 
nella cabina in alto, sotto una lamiera rovente. Era in 
quel prestigioso trono che lui sognava di arrivare un 
giorno, ma senza speranza, tanto più che parlava 
lo spagnolo ma non conosceva l’inglese. Una notte 
chiese all’operatore di turno di insegnargli qualche 
manovra della draga. Fu accontentato, provò altre 
volte e in tre mesi di costanti tentativi apprese tutti 
i segreti del mestiere. Continuava a lavare i piatti, 
ma un giorno il conduttore lo pregò di sostituirlo 
momentaneamente. Era presente anche il capodra-
ga che vedendo come il Ceconi lavorasse bene, 
gli propose subito di diventare operatore di prima 
categoria. A quattro mesi dall’assunzione in quella 
compagnia, gli pareva di aver realizzato un sogno. 
Dopo nove mesi passò a una draga più grande che 
muoveva circa diecimila metri cubi di materiale al 

giorno. Nel 1963 fu promos-
so ufficialmente dredgemaster, 
capitano di draga, avendo nel 
frattempo studiato l’indispensa-
bile inglese. Nel 1975 rientrò in 
Italia con la famiglia composta 
anche dalla figlia Sandra, nata 
nel 1956. Nel frattempo si erano 
costruiti una casa a Cordenons 
dove viveva Matilde, sorella di 
Franca e moglie del maestro 
Adelchi Politi di Clauzetto. I figli 
avevano continuato gli studi 
in Italia, ospiti dei nonni a Vito 
d’Asio e degli zii a Cordenons. 
Ma la fama del Ceconi come 
esperto capitano di draga si 
era diffusa e Quinto ricevette 
molte proposte da tutto il mon-
do. Accettò l’offerta della stes-
sa compagnia americana pres-
so cui aveva lavorato per tanto 
tempo: un incarico in Alaska 

Colombia. L’interno della draga di cui Quinto Ceconi era 
capitano.

1946. Franca Pasqualis, moglie di Quinto 
Ceconi.
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per nove mesi all’anno, dato che a 
quelle latitudini la terra si gela troppo 
per essere smossa. Partì nel maggio 
del 1975. Nella stagione successiva 
lo accompagnò anche Franca, a No-
me, e così pure nel ‘77, anno della 
tragedia. 
Era il 3 dicembre, la vigilia del rientro 
definitivo della coppia a Cordenons. 
Pochi giorni prima si era laureato a 
Padova il figlio Costantino. 
Franca era stata chiamata da una 
famiglia benestante a dare una mano 
per le pulizie natalizie. I padroni si 
trovavano al piano terra, nel ristorante 
e nell’oreficeria di loro proprietà. Era 
passato mezzogiorno, Quinto chiamò 
la moglie per il pranzo, lei rispose che 
le rimanevano ancora poche cose da 
sistemare, avrebbe finito presto. 
Fu l’ultima conversazione. Un giovane 
del luogo, convinto che nell’appar-
tamento non ci fosse nessuno, salì 
per compiere un furto, ma trovando-
si davanti la donna che opponeva 
resistenza, la colpì più volte con un 
pugnale uccidendola. Franca aveva 
51 anni. 
Quinto tornò in Italia da solo, dopo 
aver espletato tutte le dolorose prati-
che per il rientro della salma. 
Di colpo si era infranto il sogno di 
meritati anni sereni in Italia, una vita 
di progetti realizzati a fatica era stata 
sconvolta dal drammatico, inatteso 
evento. 
Si stordì con il lavoro in un’azienda 
agricola di San Quirino e poi per tre 
anni in Venezuela, sempre alla ricerca 
dell’oro. Nel 1989 andò in pensione, 
nel 1992 morì dopo lunga, dolorosa 
malattia. Anche lui come la moglie fu 
sepolto a Vito d’Asio. 
I figli abitano a Spilimbergo e man-
tengono sempre vivo il legame con la 
Colombia anche perché Costantino 
ha sposato Beatriz, una dolce donna 
di Medellín. 
Il richiamo ancestrale dell’oro, la fo-
resta tropicale, le strade d’acqua, i 
bagliori delle sponde dei fiumi colom-
biani che mostrano visibili tracce di 
innumerevoli filoni auriferi (Nechì: ne 

‹ oro, chí ‹ fiume, nel linguaggio indi-
geno), fanno da sfondo all’intensa vita 
di Quinto colpita dalla violenta morte 
della moglie Franca proprio quando 
i principali traguardi di tutti gli emi-
granti del secolo scorso sembravano 
ormai raggiunti: la sistemazione dei 
figli, la casa in Friuli. 

 

I
l Troi dai Asìns un percorso fra i boschi della Mont di 
Anduins, che collega la chiesetta della Madonna della 
Neve con la località Somp Çuc, e rappresenta il simbolico 

percorso fatto da emigranti asìni e friulani in genere ator pal 
mont.
Arrivati nella località Somp Çuc, in un autentico balcone dal 
quale si gode una vista su vasta parte della regione, dalle 
colline al mare, la Pro Loco di Anduins ha realizzato un mo-
numento dedicato alla donna friulana dal titolo “La Mari dai 
Furlans”, sopra il quale sventola la bandiera blu con l’aquila 
dorata, simbolo del Friuli.
L’opera vuol ricordare il ruolo svolto dalla donna friulana nella 
crescita e sviluppo della nostra terra, madre moglie di quei 
uomini che hanno fatto la storia dell’emigrazione friulana. Si 
è soliti dire che “una femina furlana a ten sù trê cjantons di 

una cjasa”, a significare il ruolo cardine svolto all’interno della 
famiglia e delle nostre comunità.
Il monumento in realizzazione presso la scuola di mosaico di 
Spilimbergo, rappresenta una ricostruzione in chiave friulana 
della maternità di Picasso.
Significativo il basamento di circa 16 mq costruito con le pie-
tre provenienti da tutte le cave del Friuli, dal rosso Verzegnis 
al bianco Clauzetto, dal fior di pesco Carnico al Torreano pas-
sando per il Sarone di Caneva e il grigio Carnico. 
Di facile accesso il troi e il monumento rappresenta una pia-
cevole escursione di un ora che può essere ampliata visitan-
do l’altopiano della Mont di Anduins fino al Monte Pala. 

VAL D’ARZINO | Piero Gerometta

Il "Troi dai Asìns"
e "La Mari dai Furlans"

"La bandiera del Friuli sventola a Somp Çuc, in Val d'Arzino", foto 
Cumune di Vito d'Asio
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A
lla igura di Primo Carnera la 

comunità di Sequals ha sempre 

guardato con ammirazione e 

con afetto. Primo è senz’altro il compae­

sano più celebre – campione del mondo 

dei pesi massimi – ma anche il più ricor­

dato da coloro che lo hanno conosciuto 

di persona – e sono ancora parecchi – e 

anche dai tanti che su di lui hanno sentito 

narrare dai più vecchi aneddoti e vicende.

Sempre più ampia è la bibliograia su 

Carnera: i contributi più recenti ne han­

no sottolineato la dimensione pubblica, 

individuando in Primo Carnera una delle 

icone del Novecento italiano, il fenomeno 

di massa che con le masse sapeva entra­

re in contatto diretto, contenendone le 

frustrazioni ed esaltandone le ambizioni 

represse. Molti possono essere i punti di 

vista di chi guarda le immagini esposte: si 

possono apprezzare le istantanee come i 

ritratti, le foto scattate dai familiari come 

quelle dei fotograi della zona, ma anche 

francesi e americani, le foto pubbliche 

e private. Ogni anno Sequals ospita il 

Trofeo Carnera, meeting pugilistico che 

sta conquistando sem pre più l’interesse 

della stampa 

e del pubblico 

avendo ampio 

riscontro a li­

vello naziona­

le. Villa Car­

nera accoglie 

comitive sempre più nume­

rose. Questa mostra si inse­

risce a pieno titolo in questo 

contesto di valorizzazione 

del campione e insieme del 

paese, mostrando di Primo 

aspetti privati, talvolta ine­

diti, proponendo un Carnera 

personaggio pubblico ma soprattutto 

uomo con un suo mondo personale più 

ricco e variegato di quanto spesso si im­

magina.

L
o stemma del Comune di Sequals 

presenta un leone che brandisce 

una cazzuola e una martellina. Le 

nostre radici stanno lì: nelle pietre e nel­

la capacità di lavorarle. Il nostro paese 

è conosciuto in Europa, e non solo, per 

l’abilità dei suoi artigiani che hanno deco­

rato case signorili e palazzi nobiliari. Con 

questo volume, Sequals, la culla del mosai-

co, intendiamo rendere omaggio prima di 

tutto a quei compaesani che lasciarono 

la loro terra, spesso andando incontro a 

buie incognite, ma trovando nelle città 

d’Europa riconoscimenti egregi delle loro 

abilità.

Le Amministrazioni che si sono succedu­

te alla guida del Comune hanno sempre 

ricordato questa storia e valorizzato le vi­

cende che han­

no visto come 

protagoniste le 

famiglie stori­

che dei terraz­

zieri di Sequals: 

dai Carnera

agli Odorico, 

dai Patrizio ai Tossut, ai Pellarin e a tutti 

quelli che qui sarebbe troppo lungo men­

zionare.

Ancora una volta si ritorna su queste vi­

cende ricostruendo storie lontane perché 

il nostro presente è iglio di quelle storie 

di cui andiamo ancora ieri e orgogliosi.
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INFO PUBBLICAZIONE: 

tel. 0427 789111
segreteria@com-sequals.regione.fvg.it

INFORMAZIONI: 
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segreteria@com-sequals.regione.fvg.it

Sequals
la culla del mosaico

Storia dei terrazzieri e mosaicisti di Sequals



siamo trasferiti a Mareno di Piave poi a Fiume Vene-
to, a Usago di Travesio, Spilimbergo e San Giorgio 
della Richinvelda, non me lo ricordo. A Travesio 
eravamo conduttori della proprietà dell’avvocato 
Zatti. Io andavo a scuola a Usago sopra la latteria, 
ma quando c’era lavoro da fare mi chiamavano e 
andavo a casa”.

C
orda Floriano, soprannominato dalla mamma 
“Furia” per il suo temperamento, è un mio 
caro amico di 91 anni, attivo e lucido. Comin-

cerò raccontando come è nata la nostra amicizia: 
uno scontro frontale. Tanti anni fa, era il 1980, lavora-
vo in comune a Travesio; Furia da utente entrava in 
municipio e io di gran corsa uscivo, ci fu appunto un 
frontale, fortunatamente senza conseguenze se non 
un abbraccio. Da allora siamo diventati amici: tutte le 
volte che lui passava per la piazza entrava in ufficio 
postale a salutarmi.
I Corda sono originari della Sardegna e sono insigniti 
del titolo di Cavalieri. Il Re Carlo Emanuele III con R. 
Patente del 20 marzo 1738 e con altra R. Patente 
del 10 dicembre 1739 concedeva i privilegi di Ca-
valierato e di Nobiltà in capo al fu Pietro e ai suoi 
figli e discendenti per linea mascolina. Nella stessa 
patente di cavalierato è compresa la descrizione 
dello stemma. Ai discendenti maschi spettano i titoli 
di cavaliere e di nobile con la qualifica di Don, alle 
femmine il titolo di nobile con la qualifica di Donna…
Appena entrata in casa per l’intervista, Furia tutto or-
goglioso mi fa vedere il quadro con l’attribuzione del 
cavalierato, ma si sa il titolo rimane solo scritto sulla 
carta ed appeso al muro ed i Corda ebbero le vicis-
situdini della vita dei comuni mortali. Oltre al quadro 
in bellavista sul tavolo c’era anche la medaglia di 
cavaliere del lavoro ricevuta in Belgio “Decoration du 
travail 2E CK ERETEKEN VAN DE ARBEID”.
Partiamo con l’intervista e subito mi dice: “Nina, jôt 

mo che s’i tachi a cjacarâ vuei pa li’ lungjs”. Difatti 
… dôs ores, e altres in pi puntades. Il dut intercalant 

cualchi sacranon.
Floriano Corda nato a Cison di Valmarino il 29 set-
tembre 1924 da Paolo e Caterina Possamai, quintul-
timo di 11 fratelli, la più vecchia nata nel 1913 e una 
morta in tenera età. “…A Cison avevamo parecchio 
terreno e anche un castagneto, il motivo per cui ci 

STORIE DI UOMINI | Delia Baselli

Venticinque anni 
sotto terra
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tura

Inizialmente, quando arrivavano, gli operai erano alloggiati nelle baracche utilizzate 
per i prigionieri di guerra durante il conflitto mondiale, questo fu una delle grandi de-
lusioni, per non parlare del lavoro che li aspettava. La discesa a grande velocità con gli 
ascensori fino anche a mille metri sotto terra, il buio, il caldo, la polvere e il rumore dei 
martelli, in alcuni provocava un trauma tale da impedire di scendere una seconda volta.

Attilio Magnan, compagno di Corda, in miniera a 
Marienmont, Belgio 1947 (g. c. Luigina Magnan).
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“Mio fratello più vecchio, Ernesto ed il papà avevano 
comprato un calesse con il cavallo e la domenica 
portavano a spasso l’avvocato. Poi il banchiere Ta-
mai ci voleva con lui e ci aveva fatto andare nella sua 
casa a Campagna di Maniago dove aveva anche del 
terreno, ma alla fine il papà si è trasferito definitiva-
mente a Provesano di San Giorgio della Richinvel-
da, dove comprò casa e terreno. Nel ‘43 partii da 
Spilimbergo per il servizio militare, arrivai a Tortona, 
18 giorni dopo mi presero prigioniero i Tedeschi. Ci 
tennero 10 giorni in caserma e poi ci caricarono sui 
vagoni per portarci in Germania. Rimasi due giorni e 
due notti sul vagone perché la ferrovia del Brennero 
era stata bombardata e quindi il convoglio era stato 
rimandato a Padova”.
Non per niente lo avevano soprannominato Furia. 
“Cominciai a studiare il sistema per poter scappare, 
fortuna volle che nella finestrella del vagone man-
casse l’inferriata così avevo un po’ di visuale. La 
guardia era ogni due o tre vagoni e tra un vagone 
e l’altro c’erano degli anelli per legare le corde, cosi 
sono uscito dal vagone appendendomi a questi 
anelli e mi sono buttato nella scarpata. Eravamo vici-
no a Mestre e sono andato a piedi nonostante fossi 
ferito ad una gamba, fino a Spilimbergo. Quando mi 
ha visto la mamma a momenti le prendeva un colpo. 
Poi dovetti ripartire e lei mi disse: vai e non aver pau-
ra che io prego sempre per te”. 
La storia continua e finalmente, finita la guerra, poté 
tornare a casa a fare il contadino. “Nei comuni c’era 
l’avviso che cercavano operai sia in Belgio che in 
Australia e siccome ero stufo di fare il contadino, 
presi la decisione di emigrare. Ho pensato che il Bel-
gio era più vicino e li già c’erano tre dei miei fratelli, 
così decisi per quella destinazione”.
Dopo la fine della seconda guerra mondiale migliaia 
di italiani cercarono fortuna nei grandi bacini carbo-
niferi belgi. Nel 1948 i minatori in Belgio erano com-
plessivamente 170.000 di cui 120.000 di fondo, e gli 
italiani erano ingaggiati principalmente per questo 
lavoro. Al termine dello stesso anno erano impiegati 
nelle miniere 46.120 italiani. Costretti a turni di lavoro 
massacranti e in balia di misure di sicurezza insuf-
ficienti, tra il 1946 e il 1963 più di ottocento di loro 
morirono in un’impressionante serie di incidenti. 
Nel secondo dopoguerra la mancanza di manodo-
pera nelle miniere di carbone in Belgio aveva creato 
una situazione disastrosa: a fronte di 30 milioni di 
tonnellate prima della guerra, alla fine del 1945 se 
ne produceva la metà e le scorte erano completa-
mente esaurite. Inoltre dei 137.000 minatori del 1940 
ne restavano solo 88.000 nel 1945. Questo portò il 
Belgio nel giugno del 1946 a sottoscrivere con l’Italia 
un protocollo d’intesa per la partenza di 50.000 lavo-
ratori, con età non superiore ai 35 anni a gruppi di 
2000 per settimana in cambio della fornitura annuale 
all’Italia di un quantitativo di carbone compreso tra i 
due o tre milioni di tonnellate a prezzo preferenziale. 
Nel documento erano previsti due vincoli fortemente 
sanzionatori: l’obbligo di rispettare la durata minima 
contrattuale di un anno, sotto pena addirittura della 

detenzione prima del rimpatrio, e il mancato rinnovo 
del passaporto oltre all’impossibilità di cambiare 
lavoro prima di avere trascorso in miniera almeno 
cinque anni.
Il lavoro nelle miniere di carbone è senz’altro uno fra i 
più duri. I minatori operavano immersi nella continua 
semi oscurità rotta solo dalle lampade portatili, con 
un calore che a causa dell’umidità diventa soffo-
cante, un’atmosfera povera di ossigeno e carica di 
pulviscolo e talvolta con esalazioni di gas grisou. 
Quest’ultimo è altamente esplosivo ed inodore, ba-
sta una scintilla provocata dal martello pneumatico, 
per scoppiare.
“Io sono partito regolare, non clandestino, tanto è 
vero che ho dovuto fare il militare perché nel ‘43 
non avevo fatto il giuramento, se non lo facevo non 
potevo avere il passaporto. Sono stato uno dei primi 
che hanno fatto il militare dopo fatta la Repubblica 
Italiana. In Belgio c’erano già tre dei miei fratelli, 
Ernesto, Gino e Attilio. Sono partito per il Belgio il 1° 
di aprile del 1951, sono arrivato in Belgio dopo due 
giorni di treno, sono venuti a prendermi con il camion 
e mi hanno portato a vedere l’alloggio: un fabbricato 
di mattoni tutto un blocco, con tante stanzette al 
piano terra. Li c’era il letto, un lavandino ed un pic-
colo fornello elettrico, dovevi arrangiarti anche con il 
mangiare. I bagni erano in comune, anzi ci si lavava 
tutti assieme: non ho mai visto tanta gente nuda tutta 
in una volta come lì”. 
“Inizialmente, quando arrivavano, gli operai erano 
alloggiati nelle baracche utilizzate per i prigionieri 
di guerra durante il conflitto mondiale, questo fu una 
delle grandi delusioni, per non parlare del lavoro che 
li aspettava. La discesa a grande velocità con gli 
ascensori fino anche a mille metri sotto terra, il buio, 
il caldo, la polvere e il rumore dei martelli, in alcuni 
provocava un trauma tale da impedire di scendere 

L’alloggio dei minatori in Belgio, 1947 (g. c. Luigina Ma-
gnan).



una seconda volta. Dopo le visite mediche per verificare l’idonei-
tà al lavoro, mi hanno chiesto in che miniera volevo andare ma 
io non avevo la più pallida idea perciò mi hanno portato a Santa 
Elisabetta. Lì lavoravano migliaia di persone, si facevano tre turni, 
a partire dalle 6, dalle 14 e dalle 22, per mangiare erano dedicati 
20 minuti, naturalmente giù in galleria in mezzo alla polvere, an-
che se durante la pausa pranzo fermavano le condutture dell’aria 
forzata. Si mangiava un po’ di frutta o una tartina (panino). Ho 
alloggiato nelle baracche fino a fine anno, poi sono andato a 
pensione da mio cognato, Piccoli Giovanni, che già lavorava in 
mina”. 
Il 28 ottobre del 1953 ebbe un infortunio sul lavoro, la gamba ri-
mase incastrata sotto una tavola di ferro dal peso di 80 kg, usata 
per armare durante l’estrazione del carbone. “Sono stato inges-
sato tre mesi. In gennaio del 1954 sono tornato in Italia per spo-
sarmi con Laura Ballarin. Dopo sposato sono andato ad abitare 
a Eppignyes nel distretto di Charleroi, nella casa che occupava 
mio fratello Gino che poi è andato in Congo. Mio figlio Renzo è 
nato lì. Ogni giorno per andare al lavoro percorrevo in bicicletta 
16 chilometri all’andata e 16 al ritorno con qualsiasi tempo di 
giorno e di notte e sul pavé. Ho patito tanto freddo, porto ancora 
il segno del congelamento su un orecchio. Questo fino al 1959 
poi ho comprato la moto”. 
“Quando sono rientrato in Belgio, dopo sposato, mi sono pre-
sentato in mina per vedere se mi riprendevano; c’era il condut-
tore, l’ingegnere capo, che mi aspettava e mi disse di andare a 
prendere la lampada, la maschera e la medaglia con il numero 
di matricola e che l’indomani alle due avrei ricominciato. Devo 
dire che ogni volta che ho cambiato mina, non perché mi aves-
sero licenziato, ma perché era esaurita la vena, ho sempre avuto 
una lettera di referenze. Non ho mai guardato l’orario, se il turno 
finiva alle sei ma c’erano problemi staccavo quando tutto era ri-
solto. All’inizio ho fatto un po’ di tutto dall’estrazione del carbone 
a meccanico, questo nella mina chiamata Bonne esperance e 
infine capo”. 
Spiegare come funzionava giù in galleria è un po’ difficile, cer-
cherò in qualche modo di rendere l’idea. La mina si riconosce 
dall’esterno per due torri per il tiraggio dell’aria: una di entrata e 
una di uscita. Da questi stessi pozzi entravano e uscivano uomi-
ni e materiali, scendendo a più livelli, con gli ascensori, cabine 
prive di pareti chiamate gabbie, ciascuno dei quali portava fino 
a 25 persone. In un turno potevano lavorare 3000 persone. Gli 
ascensori si fermano a diversi livelli di profondità, ogni 50 metri, 
in corrispondenza delle gallerie, talvolta strette e con poca luce, 
attraversati da tubature che sono le condotte d’aria a pressione, 
dell’acqua e dell’energia elettrica, giù nelle viscere della terra 
fino anche a 800/1000 metri.
Una volta sceso dalla gabbia, il posto di lavoro Furia lo raggiun-
gevo a piedi percorrendo anche tre chilometri. Le gallerie si 
aprivano quando si individuava una vena di carbone. Per fare 
questo bisognava usare l’esplosivo, dove il martello pneumati-
co non bastava. “Quando facevo il capo, uno dei miei compiti 
era quello di controllare se tutti gli uomini si erano allontanati, 
fermavo la pressione dell’aria, prima che facessero brillare la 
dinamite. Dopo l’esplosione bisognava attaccare la turbina per 
far sì che l’aria mandasse verso l’uscita del pozzo la polvere. Bi-
sognava fare nella roccia dai 26- 28 buchi da due metri e mezzo 
di profondità e accorrevano 70/ 80 chili di esplosivo. Per diciotto 
anni ho estratto carbone e i rimanenti un paio il meccanico e 
resto il capo. Appena iniziato il lavoro in miniera dovevo anche 
scavare a piatto, cioè avanzare sdraiato o in ginocchio, armare 
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e, martellando con il martello pneumatico, estrarre il 
carbone. Ma si doveva scavare anche sull’altro lato 
del cunicolo e mettere le lastre di ferro man mano 
che si avanzava per far scorrere il carbone estratto, 
che doveva andare a finire sul nastro trasportatore 
situato nella galleria sottostante. La vena a piatto 
era la più pericolosa, a volte era difficile trovare la 
posizione, o sulla pancia o sul fianco, dato che lo 
spazio era appena sufficiente per girarsi. Tenendo 
presente che avevi la lampada e dovevi portare an-
che la maschera”.
La maschera gli ha impedito che si ammalasse di 
silicosi. “Se non la portavi al mattino quando ti alzavi 
tossivi e sputavi carbone puro e avevi difficoltà a re-
spirare. Il manico della pala non era più lungo di 30 
centimetri. Bisognava portarsi dietro una borraccia 
di caffe misto a cicoria allungato con l’acqua per ri-
sciacquare la bocca impastata dalla polvere. Inoltre 
il caldo e la polvere ti facevano sete; a 850 metri di 
profondità portavamo un boccione da cinque litri, 
il caldo era insopportabile, la roccia era talmente 
calda che non potevi tenerci appoggiata la mano, 
e c’era tanta polvere che sembrava di essere in 
mezzo alla nebbia”. 
“Lì sono stato poco; il tempo di fare alcuni sopral-
luoghi per verificare se si poteva proseguire con la 
vena. Non mi piaceva lavorare a piatto e ho scelto 
di cavare a piombo (verticale), queste ultime devo-
no essere armate tutte in legno. Poi ho fatto parec-
chi anni di notte: portavo il materiale necessario per 
armare legno, ferro e tutto quello che occorreva per 
il turno che iniziava alle sei del mattino, compresa la 
pulizia delle gallerie". 
"Quando facevo il meccanico ero addetto alle con-
dutture dell’aria, scendevo in miniera con la borsa 
degli attrezzi che pesava 30 chili, aggiustavo i mo-
tori e le condutture dell’aria che con la pressione si 
rompevano; saltavano i giunti. Il carbone si estrae 
anche in verticale e qui è anche complicato perché 
bisogna, man mano che il lavoro avanza, armare le 
pareti con puntelli in legno, travature e arcate in fer-
ro o legno per evitare crolli dovuti alla frantumazione 
del carbone. Naturalmente il legno per le capriate 
dovevi preparartelo, farlo a misura, spuntarlo e fis-
sarlo con i ferri”.
Anche per lo scavo di una vena trasversale che 
va scavata con una pendenza che arrivava anche 
al 25% bisogna armare, creando sotto di sé una 
specie di gradinata e contemporaneamente una 
rampa per la discesa del carbone estratto. “Si parte 
a 250 metri e si arriva a 200 metri quindi salendo 
per 50 metri in cunicolo. Il materiale che scende 
va ad accumularsi su un nastro trasportatore nella 
galleria sottostante dove altri operai lo caricano sui 
carrelli che raggiungono i pozzi e portati in super-
ficie, svuotati e rimandati giù. Fino al 1965 circa i 
carrelli erano trainati dai cavalli; questi capivano più 
di qualche cristiano. A fine carriera non venivano 
mandati al macello, ma tenuti liberi in un parco fino 
a che morivano di vecchiaia”. 
In mina bisognava stare con gli occhi bene aperti e 
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le orecchie tirate. “È successo che mentre quattro 
dei miei operai stavano preparando le puntellature, 
ho visto come della farina scendere tra due travi 
dell’armatura: ho fatto appena in tempo ad avvisarli 
e farli allontanare che è venuto giù tutto. Ha fatto uno 
spostamento d’aria di almeno 30 metri con un gran 
polverone. Basta un centimetro in meno in una trave 
di supporto perché venga giù tutto. L’ingegnere 
conduttore mi chiese cos’era successo e gli rac-
contai il fatto, non finiva più di dirmi bravo. Questo 
è successo il primo giorno che sono rientrato dopo 
sposato”. 
“Un altro pericolo era dato dalla foratura di una falda 
d’acqua che poteva allagare la galleria. Pericolo-
sissimo è il gas grisou che è presente in sacche e 
può invadere le gallerie: difficilmente ci si accorge 
e quando cominci a perdere i sensi ti sdrai e rimani 
lì, per non parlare delle esplosioni. Ho salvato alcuni 
miei operai da morte certa facendoli allontanare 
perché mi sono accorto della presenza del gas in 
un punto della galleria che faceva come una cam-
pana; lì ristagna perché manca il giro d’aria. Quan-
do scendevamo in miniera ti portavi il sacco con il 
mangiare, dovevi appenderlo dove non arrivavano i 
topi o i gatti. Era bene che ci fossero perché quando 
erano presenti questi animali non c’era gas”. 
In lacrime mi racconta: “Ho visto morire tanta gente, 
il mio amico Luigi, che a causa di un ponteggio che 
ha ceduto è rimasto sotto la vena franata e mi pre-
gava di tirarlo fuori, ma non ho potuto fare niente fino 
a che sono arrivati in mio aiuto altri operai, perché 
la frana era troppo imponente. Luigi nel frattempo è 
morto, 34 anni, la moglie e 4 figli. Un altro schiaccia-
to tra due carrelli. E tanti altri ancora, se chiudo gli 
occhi ancora li vedo”.
Anche in galleria il lavoro procede di pari passo con 
l’avanzamento dell’estrazione dalle vene, portando 
avanti le rotaie per i carrelli e i nastri trasportatori. 
“C’erano tante donne che lavoravano in miniera, ma 
non in galleria, erano addette alle pulizie dei piaz-
zali, passavano il carbone togliendo le scorie e le 
eventuali rocce e altre incombenze. L’unico collega-
mento con la superficie era via telefono. Mi è sempre 
piaciuta la miniera, avevo una grande passione per 
quel lavoro. Lo stipendio era anche buono e pro-
porzionato alla capacità di lavoro e all’esperienza. 
Avevo 12 giorni di riposi giustificati, più tre settimane 
di ferie: il mese di luglio non si estraeva e venivano 
fatti i lavori di manutenzione”.
“Non ho mai avuto paura, mai niente e non ho mai 
pensato che potevo morire, il Signore mi ha sempre 
aiutato. Devo dire che non ho mai messo i piedi fuori 
dal letto se non facevo il segno della croce e non mi 
sono mai coricato senza ringraziare il Signore per 
essere ancora vivo”.
Credo che Furia sia uno dei pochi fortunati a poterla 
ancora raccontare, i più sono morti a causa delle 
malattie contratte in miniera.
L’intervista potrebbe durare ancora parecchie ore, 
come mi aveva avvisato Furia, ma lo spazio che mi è 
concesso è esaurito. 

TRAMONTI | Irma Marmai

Profumo
di fieno

I bambini della Scuola dell’Infanzia e gli alunni 
della pluriclasse I-II-IV e V del plesso di Tra-
monti di Sotto - Istituto Comprensivo di Medu-
no hanno realizzato il libro Profumo di fieno, 
guidati dalle insegnanti Lucia Corrado, Sandy 
Crovato, Beatrice Crozzoli e Irma Marmai e 
dall’esperta illustratrice Sara Colautti.
Questo lavoro, pubblicato nel mese di Giugno 
2015, è stato segnalato dalla Giuria del Premio 
Chino Ermacora “Scuele e marilenghe” prima 
edizione, la cui cerimonia finale si è svolta a 
Udine il 7 maggio 2015 nella sede della Fon-
dazione CRUP.
Il libro parla di un mondo, che ai bambini 
sembra lontano nel tempo, prendendo spunto 
da storie vere o presunte tali, tramandate dai 
nonni ai nipoti. L’ascolto di testimonianze, la 
lettura di storie e interviste, fatte a donne e 
uomini vissuti nel secolo scorso, hanno incu-
riosito, stimolato e interessato i bambini, che 
così hanno “potuto entrare nel mondo della 
fienagione”.
In realtà attraverso la voce della bisnonna 
Elsa viene raccontata la storia di tante donne 
che hanno vissuto, non molti anni fa, qui in 
Val Tramontina e in tanti altri ambienti montani 
del Friuli Venezia Giulia. Profumo di fieno vuol 
essere un omaggio alle donne che conosce-
vano la dura fatica del lavoro e che, in silenzio, 
con umiltà e saggezza hanno contribuito al 
sostentamento delle loro famiglie e dell’intera 
Val Tramontina.
La stampa del libro è stata finanziata dalla 
Riserva di Caccia di Tramonti.
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Il grande esodo
del XXI secolo

D
a diversi anni ormai conosciamo il fenomeno 
delle nutrite migrazioni che raggiungono i paesi 
europei provenienti da varie parti del globo ma 

nella loro grande maggioranza dal continente africano 
e da ciò che lascia intendere questa diaspora è solo 
agli inizi quindi continuerà fin quando non saneranno 
e spariranno le cause di questa migrazione forzata di 
centinaia di migliaia di esseri umani che cercano pace, 
libertà e sicurezza nei paesi europei. Questo esodo 
massivo è causato, com’è evidente e risaputo, dalle 
condizioni disagiate che soffrono diverse nazioni afri-
cane dovute alle guerre civili, rivoluzioni, conflitti che 
degenerano in miseria, fame e situazioni pericolose e 
violente che mettono a rischio la vita stessa di intere 
comunità. 
Questi sono forse solo in parte i motivi poiché tali lotte 
intestinali spesso creano fatti e situazioni che sfociano 
in efferate atrocità. Così si produce questa emorra-
gica migrazione che non trova corrispondenza di tali 
caratteristiche nella storia umana, escludendo guerre, 
invasioni, colonialismi e conflitti di tutt’altra specie. 
Tutti, supponiamo, sono fuggitivi e li conosciamo con 
diversi attributi: migranti, rifugiati politici, clandestini, 
profughi, ed altri accodati che non risulta facile ubi-
carli e identificarli prestandosi a congetture proprie di 
questa marca di esseri umani che arriva nei porti delle 
coste meridionali italiane. Anche altre nazioni europee 
sono oggetto di sbarchi più o meno numerosi e danno 
ospitalità ai rifugiati provenienti maggiormente dal con-
tinente africano. 
L’Italia è prescelta come luogo di sbarco dagli africani 
poiché questa nostra penisola allungata a forma di sti-
vale a sud arriva molto vicina alle coste del Nordafrica 
perciò di facile approdo per chi volesse raggiungerla e 
sbarcare sulle nostre coste, come sappiamo sono già 
centinaia di migliaia di esseri umani che lo hanno fatto 
giungendo ai nostri porti più accessibili.
I migranti che arrivano su barconi, gommoni e altri 
mezzi simili, risultando molto insicuri per affrontare il 
mare, loro malgrado sono doppiamente vittime: da un 
lato fuggono dai lori paesi d’origine per le avverse e 
pericolose condizioni di vita, dall’altro per l’attraversata 
del tratto del mar Mediterraneo per raggiungere le no-
stre coste devono affidarsi nelle mani di approfittatori 
scafisti e altri trafficanti senza scrupoli che speculano 
sulla loro tragedia e le loro miserie, sovraccaricando 

MIGRAZIONE | Bruno Marcuzzi

i barconi di esseri umani che spesso soccombono in 
gran numero, anche a centinaia in un solo disastro, 
dovuto all’inaffidabilità per le cattive condizioni dei 
mezzi usati e l’eccessivo carico. Quindi molti non ar-
rivano a destinazione essendo vittime di quel tratto di 
mare che li separava da una nuova e miglior vita in cui 
avevano affidato la loro speranza di salvezza dopo tanti 
patimenti. 
Il fatto che arrivino nel nostro Paese in gran numero, 
sia quale sia l’attributo che le corrisponda, tutti insieme 
creano una situazione complicata da gestire, e non è 
solo per la vicinanza delle nostre coste ma anche per-
ché consapevoli che all’arrivo in Italia saranno accolti 
da istituzioni umanitarie che provvederanno a dar loro 
un’assistenza circostanziale adeguata, accoglienza 
basata su principi umanitari e leggi prodotte da quel ci-
vismo che ci onora e ci distingue. Arrivano in Italia e poi 
da qui raggiungono anche altri paesi europei disposti 
ad accoglierli.
Le loro peripezie sono iniziate appena dato il primo 
passo fuori casa percorrendo cammini impervi soprat-
tutto molti che dovevano attraversare il deserto per 
raggiungere un porto d’imbarco nella costa settentrio-
nale africana non sono mai arrivati perché anche que-
sto mare di sabbia infuocata pretende le sue vittime. 
Coincidentalmente oggi stesso istituzioni che trattano 
il problema, hanno pubblicato statistiche sconvolgenti, 
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conturbanti, trattandosi di esseri umani, notificando che sono già 
varie migliaia di morti e dispersi che hanno perso drammaticamente 
la vita nell’intento di attraversare il Mediterraneo per raggiungere le 
coste delle nazioni europee, e come già accennato, vittime di mezzi 
di trasporto deficienti gestiti da gentaglia che usa metodi peggiori 
degli schiavisti negrieri di qualche secolo fa. Così tutti i giorni ascol-
tiamo notizie che migranti muoiono a centinaia cercando di rifarsi 
una vita nel nostro continente. 
Nonostante si succedano tante vittime sul percorso per raggiungere 
l’Europa il flusso non diminuisce, anzi, anche verso i Balcani, c’è 
forte pressione e grande afflusso come via di transito per arrivare 
al nord Europa ma qui qualche paese ha sbarrato le vie bloccando 
il loro passo però, proprio in questi giorni, l’organismo dell’Euro-
pa unita che si occupa del problema ha stabilito delle regole che 
dovrebbero razionalizzare la condotta dei paesi accoglienti per il 
trattamento e la sistemazione dei migranti. Comunque per quanto 
esista la volontà nel farlo nel migliore dei modi la fiumana di gente 
che tutti i giorni arriva sulle coste europee crea problemi e situazioni 
impossibili da risolvere in modo razionale per qualsiasi governo o 
istituzioni umanitarie. 
Tutti sono stati colti da tale fenomeno impreparati e impossibilitati 
a dipanare il groviglio di questa matassa che di giorno in giorno 
crea nuovi problematici intrighi. Questa marea di esseri umani, che 
entrano a far parte delle nostre comunità, formata da varie etnie 
con basi e principi socioculturali diversi, fede religiosa diversa, può 
succedere che queste diversità possano essere le causanti di certe 
discordanze, divergenze e contrasti in seno alla nostra comunità, 
e solo il tempo dirà, come sarebbe auspicabile, che un’armonica 
integrazione sarebbe un beneficio per entrambe le parti. Certo che 
questa moltitudine di esseri umani che si inseriscono nel nostro 
complesso ordine di vita porterà dei cambi nella nostra esistenza, 
che ancora non è dato presupporre con certezza per le condizioni 
cambianti che si susseguono di giorno in giorno.
Lodevole e opportuno l’appello di Sua Santità il Papa esortando i 
sacerdoti a ospitare nelle chiese e canoniche famiglie di profughi. 
Questo invito del Santo Padre giungerà anche a tutti i buoni cristiani, 
che apporteranno in uno o altro modo il loro grano di arena in pro, 
in aiuto alla problematica situazione dei migranti, e muoverà molte 
altre coscienze con lo stesso fine. Grata anche la dichiarazione del 
presidente degli U.S.A. Barak Obama che gli Stati Uniti daranno 
asilo ad un buon numero di profughi, ma per nulla confortante l’an-
nuncio, dello stesso presidente, che questo esodo seguirà ancora 
per vent’anni. Annuncio che induce a farci tante domande, oltre 
quelle che logicamente ci assillano per la soluzione dei problemi 
già esistenti prodotti dall’esodo massivo che stiamo sopportando. 
Tante domande, che sta causando questo stato di cose, non hanno 
risposta per il momento, fin quando l’afflusso disordinato di migranti 
arrivi sulle nostre e su altre coste di altri stati europei. 
Questa odissea che nel suo genere non ha uguale nella storia dell’u-
manità necessita la collaborazione, l’aiuto di altre nazioni anche 
extra-europee che siano ricettive al problema e siano in condizioni di 
poterlo fare. Visto che l’esodo perdurerà non potranno solo alcune 
nazioni europee soddisfare tutte le necessità di tale moltitudine di 
esseri umani senza rischiare dissesti e il collasso. Infine auguria-
moci che l’odissea che stiamo presenziando e mette a dura prova 
volontà, umanitarismo e altre risorse umane delle istituzioni per dare 
accoglienza e sussistenza alla marea umana che arriva nei nostri 
paesi, possa incontrare collaborazione, appoggio e mezzi per svol-
gere il meglio possibile la loro opera umanitaria nel problema che va 
costituendosi in un’ardua sfida a tutte le complesse forme istituzio-
nali del mondo occidentale.
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in serbo per loro una non proprio piacevole sorpresa. 
A causa della rottura delle relazioni diplomatiche tra 
Italia e Unione Sovietica, Stalin cacciò fuori tutti i nostri 
compatrioti e la famiglia Rizzolatti rientrò in Italia. Da 
Kiev, città dinamica di oltre un milione di abitanti, essa 
si trovò sbalzata all’improvviso nella realtà rusticana 
del luogo d’origine, Clauzetto, un piccolo paese di 
montagna, con l’obbligo di risiedervi, in quanto il re-
gime fascista non consentiva l’immigrazione interna. 
Lo stacco, naturalmente, fu traumatico. I genitori, pur 
entrambi medici, si trovarono nell’impossibilità di eser-
citare la professione. Solo grazie alla benevolenza di 
un collega, Pietro potè lavorare (all’inizio gratis) presso 
l’Ospedale Civile di Udine. Infine le autorità permisero 

C lauzetto, mercoledì 5 agosto 2015. Sulla piaz-
zetta del Nujaruç inondata di sole gorgoglia 
acqua cristallina dalle fontanelle. Tanta gente è lì 

per conoscere e festeggiare il prof. Giacomo Rizzolatti 
a cui il sindaco Flavio Del Missier si accinge a conferire 
la cittadinanza onoraria. Sono presenti anche il vice 
sindaco Loredana Galante, altri sindaci del circondario, 
il consigliere regionale Armando Zecchinon e altre au-
torità. Rizzolatti è un neuroscienziato di fama mondiale 
dell’Università di Parma, la cui famiglia è originaria di 
Corgnâl, borgata di Pradis di Sotto, frazione del Comu-
ne di Clauzetto.  
Ma facciamo un passo indietro, anzi due. 

Giacomo

Verso il 1860 il bisnonno Pietro, come tanti che lascia-
vano il Friuli in cerca di miglior fortuna, emigrò a Vien-
na, città cosmopolita e piena di opportunità, capitale 
dell’impero Austro-Ungarico, e perciò anche della no-
stra regione che era legata all’Austria da stretti rapporti 
socio economici. Basti pensare che alla vigilia della 
Grande guerra da Trieste c’erano dodici treni al giorno 
per Vienna, tutti diretti. Qui si fermò qualche anno, co-
nobbe e sposò Emilia Casper, cittadina austriaca, e poi 
si trasferì in Russia, a Kiev, forse con un piccolo gruzzo-
lo che investì per avviare un’impresa per la lavorazione 
di marmi e altri materiali lapidei, impresa che sarebbe 
diventata importante garantendo una discreta fortuna. 
Pietro ebbe tre figli maschi: Ferdinando (che nel 1912 
sponsorizzò quasi in toto l’imponente scalinata in pietra 
artificiale battuta che dà accesso alla chiesa di Clauzet-
to, inviando dalla Russia la bella somma di 500 rubli), 
Giacomo e Umberto che morì giovane per un’infezione. 
Da Giacomo e Maria Galubowska nacque Pietro, che si 
laureò in Medicina a Kiev e sposò Valentina Fedorkova, 
compagna di Università e lei pure medico. Dalla loro 
unione nacque nel 1937 il nostro Giacomo. 
La vita scorreva serena e tranquilla ma il destino aveva 
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Giacomo, Umberto
e altri Lincei

L’Accademia Nazionale dei Lincei ha sede a Roma ed è l’accademia scientifica più antica 
del mondo e una delle più antiche d’Italia. Venne fondata nel 1603 da tre giovanotti non 
ancora trentenni (Federico Cesi, Francesco Stelluti, Anastasio De Filiis, a cui si aggiunse 
Johannes van Heeck), che gettarono le fondamenta del rinnovo della scienza moderna, 
distinguendosi per ardore di ricerca, serenità di metodo e acume d’intuizione.

Clauzetto, 5 agosto 2015. Il neuroscienziato Giacomo 
Rizzolatti ringrazia il sindaco Flavio Del Missier che gli 
ha appena conferito la cittadinanza onoraria. Il prof. 
Rizzolatti insegna presso l’Università di Parma e fa parte 
dell’Accademia dei Lincei dal 2002 (foto Guglielmo Zisa).
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mia curiosità e mi ha spinto, grazie anche al benevolo 
aiuto dello stesso Rizzolatti, ad indagare in merito.

I Lincei

Intanto, vediamo cos’è un’accademia in generale e 
l’Accademia dei Lincei in particolare. L’istituzione pren-
de nome dall’eroe greco Acadèmo. Si chiama infatti 
Academia quel boschetto nei dintorni di Atene in cui si 
riunivano Platone e i suoi discepoli. Ma è con gli Uma-
nisti che il termine Academia comincia a prendere il va-
lore di “associazione permanente di studiosi formata al 
fine di attendere agli studi letterari, scientifici, artistici e 
di promuoverne l’incremento”, significato che si fisserà 
definitivamente nel ‘500 e ‘600.
L’Accademia Nazionale dei Lincei ha sede a Roma ed 
è l’accademia scientifica più antica del mondo e una 
delle più antiche d’Italia. Venne fondata nel 1603 da tre 
perspicaci giovanotti non ancora trentenni: Federico 
Cesi di Roma, Francesco Stelluti di Fabriano, Anastasio 
De Filiis di Terni, a cui si aggiunse Johannes van Heeck, 
un medico fiammingo che si era formato in Italia. Essi 
gettarono le fondamenta del rinnovo della scienza mo-
derna, distinguendosi per ardore di ricerca, serenità di 
metodo e acume d’intuizione.
Il nome dei Lincei si richiama all’aggettivo lynceum, vale 
a dire all’acutezza della vista che devono avere coloro 
che si dedicano alle scienze, proprietà fisiologica che, 
com’è popolarmente noto, caratterizza la lince. Per 
completezza d’informazione Lynkeus era il nome di uno 
degli Argonauti che, con Giasone in testa, andavano 
per mare verso la Colchide alla ricerca del vello d’oro. 
Il mito racconta che Linceo era molto apprezzato dai 
compagni per la sua vista acutissima, in un’epoca in 
cui si andava per mare senza poter contare su radar e 
Gps o altre cosucce del genere. Nei secoli l’Accademia 
è stata presieduta da persone di altissimo livello tra cui, 
a partire dal 1611, da Galileo Galilei. L’Accademia, che 
ha sede in Palazzo Corsini alla Lungara e nella vicina 
Villa Farnesina, ha una sua propria e ricchissima bi-
blioteca aperta al pubblico che consta di oltre 300mila 
volumi e opuscoli. Per inciso, la Villa Farnesina è anche 
nota per ospitare nella Loggia di Psiche la prima rap-
presentazione pittorica del mais, eseguita nel 1517 da 
Giovanni da Udine. 
L’Accademia dei Lincei, dal 1986, è retta da uno statu-
to che prevede che sia composta da 540 accademici 
divisi secondo tre qualifiche, ognuna delle quali racco-
glie un terzo di essi: 180 sono infatti i Lincei ordinari 
“nazionali”, 180 i Lincei ordinari “stranieri” e 180 i Lincei 
“corrispondenti”. Attualmente è presieduta dal prof. 
Alberto Quadrio Curzio.
Ma riprendiamo il filo del nostro discorso e andiamo alla 
ricerca dei Lincei friulani.

Umberto…

Non occorre allontanarsi molto. Se restiamo in zona ab-
biamo sùbito la prima, piacevolissima sorpresa. Tra es-
si troviamo il nostro concittadino prof. Umberto Zannier, 
nato a Spilimbergo nel 1957, accademico dal 2006. Egli 
è figlio del prof. Italo, a suo tempo dinamico presidente 
della nostra Pro Loco e cofondatore e primo direttore 

Il prof. Umberto Zannier insegna Geometria presso la 
Scuola Normale Superiore di Pisa e fa parte dell’Accademia 
dei Lincei dal 2006 (foto Alessandro Albert).

alla famiglia di trasferirsi nella stessa Udine, città un po’ 
più consona alle loro aspettative. Così anche la signora 
Valentina ebbe l’opportunità di lavorare come pediatra 
presso lo stesso ospedale. E in seguito, essendo la 
città ben fornita di scuole, il quattordicenne Giacomo, 
su consiglio dei genitori, poté scegliere quella più adat-
ta a concretizzare le sue aspirazioni: il Ginnasio Liceo 
“Jacopo Stellini”, dove fece la maturità classica nel 
1955, passaggio obbligato allora per poter accedere 
alla Facoltà di Medicina. 
Invitato dal sindaco Del Missier e sollecitato da alcuni 
presenti, Rizzolatti ha poi ricordato a grandi linee altre 
tappe salienti della sua vita. Del 1961 è la laurea in 
Medicina a Padova e la specializzazione in Neurologia, 
seguono le prime esperienze professionali e il matrimo-
nio con Maddalena Bronzin, sua compagna di liceo. 
Come è noto il prof. Rizzolatti è stato indicato quale 
candidato al premio Nobel per aver scoperto nel 1992 
i “Neuroni specchio”, ovvero il meccanismo cerebrale, 
che ognuno di noi possiede, che consente di compren-
dere e di condividere empaticamente le emozioni e i se-
gnali degli altri. Tra questi segnali, per fare un esempio 
banale, ci sono anche gli sbadigli che, come avevano 
già intuito i nostri vecchi, sono… contagiosi. Si sa infatti 
che l’ospedarie a va di bocje in bocje tant che l’ucelut 
di çope in çope, lo sbadiglio va di bocca in bocca come 
l’uccellino di zolla in zolla. Per tanto merito ha ricevuto 
la laurea honoris causa dalle Università di Lione, San 
Pietroburgo e Sassari e il Corriere della Sera, in occa-
sione del 150° anniversario dell’Unità d’Italia, ha incluso 
la scoperta di Giacomo Rizzolatti tra le dieci, prodotte 
dal genio degli scienziati italiani, degne di essere ricor-
date nella storia d’Italia.
A conclusione del suo intervento il professore ha poi 
raccontato di come la sua attività di ricerca l’abbia 
portato un po’ ovunque, anche all’estero, e gli abbia 
offerto tante opportunità e aperto tante porte tra cui, 
nel 2002, quella dell’Accademia Nazionale dei Lincei 
dove ha per colleghi altri friulani. Questa affermazione, 
visto anche il prestigio dell’istituzione, ha sollecitato la 


































































































































































